
Buoni e cattivi pastori 
Storia di una metafora 

  
di Giulia Regoliosi 
  
(da Zetesis 2000/2) 
 
N.B. Questo file non presenta né immagini né collegamenti ipertestuali. Per avere tali possibilità sarà necessario chiudere 
questo file e riaprire il corrispondente file in formato htm (riportandosi alla pagina iniziale della sezione Testi) 
  
La metafora del pastore come capo e guida di uomini percorre due civiltà, quella greca (meno quella 
romana, se non per imitazione) e quella ebraica[1]. In entrambe l’immagine si specializza nel senso di 
“pastore di pecore” (poimén in greco, contrapposto a boykólos e aipólos che indicano il bovaro e il 
capraio), probabilmente per la maggiore dipendenza delle pecore dal loro custode, sia perché più docili 
sia perché più indifese rispetto ad altri animali da pascolo. Ma comune ad entrambe è anche 
l’ambiguità dell’immagine: vi sono pastori buoni che tengono insieme il gregge e lo portano al sicuro 
nell’ovile alla fine della giornata di pascolo, proteggendolo senza prepotenza o ignavia, e cattivi pastori 
che abbandonano le pecore nel pericolo, le fanno disperdere o le trattano con violenza e le sfruttano.  
Assumiamo inizialmente come esemplare, in quanto mostra l’ambiguità del topos nella consapevolezza 
di chi ne fruisce, un passo del Crizia platonico, a proposito del rapporto fra gli dei e i popoli assegnati a 
ciascuno. Inizialmente viene utilizzata la similitudine del pastore, ma poi sembra esserci un 
ripensamento perché l’immagine del rapporto dèi ~ uomini deve essere assolutamente positiva, senza 
rischio di fraintendimento: pertanto subentra la similitudine del nocchiero, altrettanto usuale ma senza 
aspetti negativi:  
  
d…khj d¾ kl»roij tÕ f…lon lagc£nontej katókizon t¦j cèraj, kaˆ katoik…santej, oŒon nomÁj 
po…mnia, kt»mata kaˆ qršmmata ˜autîn ¹m©j œtrefon, pl¾n oÙ sèmasi sèmata biazÒmenoi, 
kaq£per poimšnej kt»nh plhgÍ nšmontej, ¢ll' Î m£lista eÜstrofon zùon, ™k prÚmnhj 
¢peuqÚnontej, oŒon o‡aki peiqo‹ yucÁj ™faptÒmenoi kat¦ t¾n aÙtîn di£noian, oÛtwj ¥gontej 
tÕ qnhtÕn p©n ™kubšrnwn.  
  
Avendo ottenuto secondo un sorteggio giusto ciò che a ciascuno piaceva, (gli dei) colonizzarono le 
regioni e dopo averle colonizzate allevavano noi, loro beni e esseri d’allevamento, come i pastori le 
greggi: senonché non facevano violenza fisica, come i pastori che portano al pascolo le bestie a suon 
di percosse, ma nel modo in cui si guida un essere docilissimo, drizzandolo da poppa, maneggiando 
l’anima con la persuasione come con un timone secondo il proprio intento, così conducendo 
dirigevano tutta l’umanità. (109 bc) 
  
1. L’immagine nel linguaggio biblico 
  
Nell’Antico Testamento il contrasto fra buoni e cattivi pastori è legato soprattutto alla deportazione ad 
opera di Nabucodonosor e alla dispersione del popolo di Jahvè: 
  
 ’W oƒ poimšnej oƒ diaskorp…zontej kaˆ ¢pollÚontej t¦ prÒbata  
tÁj nomÁj mou.  
di¦ toàto t£de lšgei kÚrioj ™pˆ toÝj poima…non- 
taj tÕn laÒn mou `Ume‹j dieskorp…sate t¦ prÒbat£ mou kaˆ ™x- 



èsate aÙt¦ kaˆ oÙk ™peskšyasqe aÙt£, „doÝ ™gë ™kdikî ™f' Øm©j kat¦ t¦ ponhr¦ 
™pithdeÚmata Ømîn·  
kaˆ ™gë e„sdšxomai toÝj  
katalo…pouj toà laoà mou ¢pÕ p£shj tÁj gÁj, oá ™xîsa aÙtoÝj  
™ke‹, kaˆ katast»sw aÙtoÝj e„j t¾n nom¾n aÙtîn, kaˆ aÙxhq»sontai  
kaˆ plhqunq»sontai·  
kaˆ ¢nast»sw aÙto‹j poimšnaj, o‰ poima- 
noàsin aÙtoÚj, kaˆ oÙ fobhq»sontai œti oÙd� ptohq»sontai, lšgei  
kÚrioj.  
  
Guai ai pastori, che perdono e disperdono il gregge del mio pascolo, dice il Signore! Ecco quello che 
annunzia il Signore, Dio d’Israele, contro i pastori, che guidano il mio popolo: ‘Voi avete disperso il 
mio gregge, l’avete traviato, non ve ne siete curati. Ma io mi occuperò di voi, dice il Signore, e della 
malizia delle vostre azioni. Io stesso radunerò le mie pecore, da tutti i paesi dove le ho disperse, e le 
farò tornare ai loro pascoli, dove cresceranno e si moltiplicheranno. usciterò in mezzo a loro dei 
pastori, che le pasceranno; non avranno più a temere, né a subire spaventi, e nessuna più si perderà’ 
(Geremia, VII-VI sec., 23, 1-4)  
  
Il tema ritorna in un profeta della generazione successiva, Ezechiele, deportato a Babilonia, che dedica 
all’immagine tutto il capitolo 34, qui riportato con qualche taglio. I capi a cui Dio aveva affidato il suo 
popolo l’hanno tradito; ma Dio stesso lo radunerà e lo farà ritornare sul colle di Sion (cosa che si 
realizzerà con la vittoria dei Persiani di Ciro sui babilonesi). Col nome di Davide viene profetizzata la 
venuta del Messia, il futuro “buon pastore”. 
  
Il Signore mi rivolse la sua parola e mi disse: ‘Figlio d’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, 
parla e di’ loro: Pastori, così ha detto il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che van pascendo se 
stessi! Or, non è forse il gregge che i pastori devono pascere? Voi vi nutrite di latte e vi vestite di lana; 
uccidete le pecore grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete rinvigorito le deboli, nè curate le 
inferme: non avete medicato quelle ferite, né ricondotte le pecore disperse, non siete andati in cerca 
delle sbandate, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Ora sono disperse, per mancanza di 
pastore, sono preda di tutte le fiere dei campi e si sono sbandate; errano le mie pecore per tutti i monti 
e su ogni colle elevato; le mie pecore sono disperse su tutta la faccia del paese, e non c’è chi le cerchi 
e se ne curi. Sentite pertanto, o pastori, la parola del Signore: Com’è vero che io vivo, dice il Signore 
Dio, poiché il mio gregge è stato esposto alle rapine e le mie pecore furono pasto d’ogni fiera dei 
campi, per mancanza di pastore, poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge, ma 
hanno cercato di pascere se stessi e non il mio gregge, udite dunque, o pastori, ascoltate la parola del 
Signore: Così parla il Signore Dio: Ecco, io stesso son contro i pastori e richiedo il mio gregge dalle 
loro mani. Non affiderò più a loro un gregge da pascere, sì che più non pasceranno se stessi. 
Strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il pasto dei pastori. 
Perché così parla il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e ne avrò cura. Come un 
pastore passa in rassegna il gregge, quando si trova il suo gregge disperso, così passerò in rassetgna 
le mie pecore, e le trarrò in salvo da tutti i luoghi dove si erano disperse nel giorno di nube e tenebra. 
E le ritrarrò in mezzo ai popoli e le radunerò da ogni paese. Le ricondurrò nella loro terra, le 
pascolerò sui monti d’Israele, nelle valli e in ogni luogo abitato del paese. Le condurrò in ottimi 
pascoli; il loro ovile sarà sulle vette più alte della regione: là riposeranno in comodo recinto e 
avranno pingui pascoli sui monti d’Israele. Io stesso condurrò il mio gregge al pascolo, e lo riporterò 
nel luogo del suo riposo. Così dice il Signore Dio. Cercherò la pecorella smarrita, e ricondurrò quella 



sbandata: fascerò quella ferita, veglierò sulla grassa e sulla forte: le pascerò con giustizia. E a te, 
gregge mio, così parla il Signore: Ecco, io stesso giudicherò fra pecora e pecora, tra montoni e capri... 
Susciterò loro un pastore che le pascolerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo e sarà il 
loro pastore. Il. il Signore, sarò il loro Dio e il mio servo Davide sarà principe in mezzo ad esse: io, il 
Signore, ho parlato. E stingerò con loro un patto di pace, farò sparire dal paese le bestie feroci, 
dimoreranno tranquille anche nel deserto e riposeranno senza timore pur nelle selve. Io le collocherò 
nei dintorni del mio colle.’ 
  
La fiducia in Dio, pastore di ogni uomo e del suo popolo, è rilevata anche in due testi biblici più 
antichi. Il salmo 23 (22) attribuito a Davide, intorno al 1000 a.C., è il canto di lode a Dio per l’aiuto e la 
protezione. Come si nota, qui a parlare è la “pecora”: dopo le prime cinque strofe, l’immagine si perde 
e viene ripresa l’identità di uomo. 
  
KÚrioj poima…nei me, kaˆ oÙdšn me Øster»sei.  
e„j tÒpon clÒhj, ™ke‹ me katesk»nwsen,  
™pˆ Ûdatoj ¢napaÚsewj ™xšqreyšn me,  
t¾n yuc»n mou ™pšstreyen.  
æd»ghsšn me ™pˆ tr…bouj dikaiosÚnhj  
›neken toà ÑnÒmatoj aÙtoà.  
™¦n g¦r kaˆ poreuqî ™n mšsJ ski©j qan£tou,  
oÙ fobhq»somai kak£, Óti sÝ met' ™moà e�·  
¹ ·£bdoj sou kaˆ ¹ bakthr…a sou, aÙta… me parek£lesan.  
¹to…masaj ™nèpiÒn mou tr£pezan ™x ™nant…aj tîn qlibÒntwn me·  
™l…panaj ™n ™la…J t¾n kefal»n mou,  
kaˆ tÕ pot»riÒn sou meqÚskon æj kr£tiston.   
kaˆ tÕ œleÒj sou katadièxeta… me p£saj t¦j ¹mšraj tÁj zwÁj mou,  
kaˆ tÕ katoike‹n me ™n o‡kJ kur…ou e„j makrÒthta ¹merîn.  
  
E’ il mio pastore Iddio, di nulla io manco; 
tra bei paschi ei mi posa. 
Mi conduce ad acque di ristoro, 
ricrea l’anima mia, 
mi guida per retti sentieri 
per amor del suo nome. 
Pur s’io vada per funerea valle 
non temo alcun male, 
Tu sei con me, con la mazza e il vincastro, 
è questo il mio conforto. 
Tu prepari innanzi a me una mensa 
di fronte ai miei nemici. 
Tu ungi d’unguento il mio capo, 
m’empi il calice all’orlo. 
Sol di beni e favori mi colmi 
in tutta la mia vita. 
Io abiterò la casa del Signore 
per lunghi, lunghi anni. 
  



L’altro testo è di Isaia (VIII secolo) che profetizza le sventure di Israele e la venuta del Messia: 
  
æj poim¾n poimane‹ tÕ po…mnion aÙtoà  
kaˆ tù brac…oni aÙtoà sun£xei ¥rnaj  
kaˆ ™n gastrˆ ™coÚsaj parakalšsei.  
  
Come un pastore, 
egli farà pascere il suo gregge, 
e col suo braccio lo radunerà. 
Gli agnelli li porta sulle sue braccia, 
e cura le pecorelle che allattano (40, 10-11) 
  
Nel Nuovo Testamento, Gesù identifica il Buon Pastore, cioè il Messia, con se stesso. In Giov. 10 si 
contrappone sia ai ladri di pecore, falsi pastori, sia ai pastori a pagamento che non hanno a cuore le 
pecore. rispetto all’Antico Testamento, il gregge non è più solo Israele ma l’umanità intera: 
  
'Am¾n ¢m¾n lšgw Øm‹n, Ð m¾ e„sercÒmenoj di¦ tÁj qÚraj e„j t¾n aÙl¾n tîn prob£twn ¢ll¦ 
¢naba…nwn ¢llacÒqen ™ke‹noj klšpthj ™stˆn kaˆ lVst»j· Ð d� e„sercÒmenoj di¦ tÁj qÚraj 
poim»n ™stin tîn prob£twn. toÚtJ Ð qurwrÕj ¢no…gei, kaˆ t¦ prÒbata tÁj fwnÁj aÙtoà 
¢koÚei, kaˆ t¦ ‡dia prÒbata fwne‹ kat' Ônoma kaˆ ™x£gei aÙt£.  Ótan t¦ ‡dia p£nta ™kb£lV, 
œmprosqen aÙtîn poreÚetai, kaˆ t¦ prÒbata aÙtù ¢kolouqe‹, Óti o‡dasin t¾n fwn¾n aÙtoà· 
 ¢llotr…J d� oÙ m¾ ¢kolouq»sousin ¢ll¦ feÚxontai ¢p' aÙtoà, Óti oÙk o‡dasin tîn 
¢llotr…wn t¾n fwn»n. ... 'Egè e„mi Ð poim¾n Ð kalÒj· Ð poim¾n Ð kalÕj t¾n yuc¾n aÙtoà 
t…qhsin Øp�r tîn prob£twn· Ð misqwtÕj kaˆ oÙk ín poim»n, oá oÙk œstin t¦ prÒbata ‡dia, 
qewre‹ tÕn lÚkon ™rcÒmenon kaˆ ¢f…hsin t¦ prÒbata kaˆ feÚgei, kaˆ Ð lÚkoj ¡rp£zei aÙt¦ 
kaˆ skorp…zei, Óti misqwtÒj ™stin kaˆ oÙ mšlei aÙtù perˆ tîn prob£twn. 'Egè e„mi Ð poim¾n Ð 
kalÒj, kaˆ ginèskw t¦ ™m¦ kaˆ ginèskous… me t¦ ™m£, kaqëj ginèskei me Ð pat¾r k¢gë 
ginèskw tÕn patšra· kaˆ t¾n yuc»n mou t…qhmi Øp�r tîn prob£twn. kaˆ ¥lla prÒbata œcw § 
oÙk œstin ™k tÁj aÙlÁj taÚthj· k¢ke‹na de‹ me ¢gage‹n, kaˆ tÁj fwnÁj mou ¢koÚsousin, kaˆ 
gen»sontai m…a po…mnh, eŒj poim»n.  
  
In verità in verità vi dico: chi non entra nell’ovile per la porta, ma vi sale da un’altra parte, è ladro e 
assassino. Chi invece entra per la porta, è pastore delle pecore. A lui apre il portinaio, e le pecore 
ascoltano la sua voce, ed egli chiama per nome le proprie pecore, e le conduce fuori. E, quando ha 
fatto uscire tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro: e le pecore lo seguono, perché conoscono la 
sua voce. Ad un estraneo, però, non andranno dietro, ma fuggiranno da lui, perché non conoscono la 
voce degli estranei...Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la vita per le sue pecore. Il mercenario 
invece e chi non è pastore, a cui non appartengono in proprio le pecore, quando vede venir il lupo,m 
lascia le pecore, e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde, perché è mercenario e non glìimporta delle 
pecore. Io sono il buon pastore, e conosco le mie, e le mie conoscono me, come il Padre conosce me e 
io conosco il Padre: e per le mie pecore do la mia vita. ed ho anche altre pecore,che non sono di 
quest’ovile; anche quelle bisogna che io guidi; e daranno ascolto alla mia voce, sicché si avrà un solo 
ovile e un solo pastore (10, 1-5; 11-16) 
  
Dio come pastore buono che non lascia perdere neppure una delle sue pecore, anche se essa si allontana 
volontariamente, è il tema della parabola raccontata in Matteo 18, 12-14 come invito alla conversione e 
in Luca 15, 4-7 fra le altre parabole della misericordia. Questo il testo di Matteo: 



  
T… Øm‹n doke‹; ™¦n gšnhta… tini ¢nqrèpJ ˜katÕn prÒbata kaˆ planhqÍ &en ™x aÙtîn, oÙcˆ 
¢f»sei t¦ ™nen»konta ™nnša ™pˆ t¦ Ôrh kaˆ poreuqeˆj zhte‹ tÕ planèmenon;  kaˆ ™¦n gšnhtai 
eØre‹n aÙtÒ, ¢m¾n lšgw Øm‹n Óti ca…rei ™p' aÙtù m©llon À ™pˆ to‹j ™nen»konta ™nnša to‹j m¾ 
peplanhmšnoij. oÛtwj oÙk œstin qšlhma œmprosqen toà patrÕj Ømîn toà ™n oÙrano‹j †na 
¢pÒlhtai &en tîn mikrîn toÚtwn.  
  
Se un uomo ha cento pecore, ed una di esse si smarrisce – che ve ne pare? – non lascia egli forse le 
novantanove sui monti, per andare in cerca di quella smarrita? E se ha la fortuna di ritrovarla, io vi 
dico la verità, prova piuù gioia di questa che delle novantanove che non si sono smarrite. Così il Padre 
vostro, che è nei cieli, non vuole che si perda neppure uno solo di questi piccoli. 
  
“Piccolo gregge” è il termine affettuoso usato per i suoi discepoli: “Non temere, piccolo gregge, perché 
è piaciuto al Padre vostro dare a voi il regno” (Luca, 12, 22) 
  
Che le pecore abbiano bisogno del pastore e ne vadano in cerca è chiaro da Marco 6, 34, in cui molta 
gente segue Gesù anche nel luogo in cui si era ritirato a riposare: 
  
kaˆ ™xelqën e�den polÝn Ôclon, kaˆ ™splagcn…sqh ™p' aÙtoÝj Óti Ãsan æj prÒbata m¾ œconta 
poimšna, kaˆ ½rxato did£skein aÙtoÝj poll£.  
  
Sbarcando, (Gesù) vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e 
si mise a insegnare loro molte cose. 
  
In una delle profezie neotestamentarie sul Giudizio finale viene ripresa un’immagine già presente nel 
testo di Ezechiele: quella del pastore-giudice: 
  
kaˆ sunacq»sontai œmprosqen aÙtoà p£nta t¦ œqnh, kaˆ ¢for…sei aÙtoÝj ¢p' ¢ll»lwn, ésper 
Ð poim¾n ¢for…zei t¦ prÒbata ¢pÕ tîn ™r…fwn, kaˆ st»sei t¦ m�n prÒbata ™k dexiîn aÙtoà t¦ 
d� ™r…fia ™x eÙwnÚmwn. tÒte ™re‹ Ð basileÝj to‹j ™k dexiîn aÙtoà, Deàte, oƒ eÙloghmšnoi toà 
patrÒj mou, klhronom»sate t¾n ¹toimasmšnhn Øm‹n basile…an ¢pÕ katabolÁj kÒsmou·  
  
E tutte le nazioni saranno radunate davanti a lui, ma egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore 
separa le pecore dai capri; e metterà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. Allora il re dirà a 
quelli che sono alla sua destra:’ Venite, benedetti dal Padre mio (Matteo 25, 32-34). 
  
L’appartenenza al gregge di Cristo non esime dalla persecuzione e dal pericolo. Cristo stesso manda i 
suoi discepoli “come agnelli in mezzo ai lupi” (Luca, 10, 3); nella profezia della passione coinvolge 
chiaramente anche il suo gregge: 
  
TÒte lšgei aÙto‹j Ð 'Ihsoàj, P£ntej Øme‹j skandalisq»sesqe ™n ™moˆ ™n tÍ nuktˆ taÚtV, 
gšgraptai g£r, Pat£xw tÕn poimšna, kaˆ diaskorpisq»sontai t¦ prÒbata tÁj po…mnhj· met¦ 
d� tÕ ™gerqÁna… me pro£xw Øm©j e„j t¾n Galila…an. ¢pokriqeˆj d� Ð Pštroj e�pen aÙtù, E„ 
p£ntej skandalisq»sontai ™n so…, ™gë oÙdšpote skandalisq»somai. œfh aÙtù Ð 'Ihsoàj, 
'Am¾n lšgw soi Óti ™n taÚtV tÍ nuktˆ prˆn ¢lšktora fwnÁsai trˆj ¢parn»sV me.  
  



 Allora Gesù disse loro: ‘Voi tutti resterete scandalizzati per causa mia questa notte: poiché sta scritto: 
Percuoterò il pastore e saran disperse le pecore del gregge; ma, dopo che io sarò risuscitato vi 
precederò in Galilea’. E Pietro prese a dirgli: ‘Quand’anche tutti restassero scandalizzati per causa 
tua, io non mi scandalizzerò mai!’ Gesù gli disse:’ In verità ti dico, che in questa notte, prima che il 
gallo canti, mi rinnegherai tre volte’ (Matteo, 26, 31-34).  
  
Pietro rinnegherà realmente Cristo. Eppure, dopo la Resurrezione, sarà scelto come nuovo pastore. Il 
passo è fondamentale per la nostra indagine sia perché indica chiaramente che Cristo è pastore in 
quando proprietario delle pecore e Pietro lo è in quanto gli sono affidate da Lui, sia perché l’immagine 
di pastore buono non implica la perfezione morale (Pietro è un rinnegato), così come l’immagine di 
pecora buona ha avuto un approfondimento nella parabola della pecorella smarrita già citata, parabola 
della conversione e della misericordia: 
  
“Ote oân ºr…sthsan lšgei tù S…mwni PštrJ Ð 'Ihsoàj, S…mwn 'Iw£nnou, ¢gap´j me plšon 
toÚtwn;  lšgei aÙtù, Na…, kÚrie, sÝ o�daj Óti filî se. lšgei aÙtù, BÒske t¦ ¢rn…a mou. lšgei 
aÙtù p£lin deÚteron, S…mwn 'Iw£nnou, ¢gap´j me; lšgei aÙtù, Na…, kÚrie, sÝ o�daj Óti filî 
se. lšgei aÙtù, Po…maine t¦ prÒbat£ mou. lšgei aÙtù tÕ tr…ton, S…mwn 'Iw£nnou, file‹j me; 
™lup»qh Ð Pštroj Óti e�pen aÙtù tÕ tr…ton, File‹j me; kaˆ lšgei aÙtù, KÚrie, p£nta sÝ o�daj, 
sÝ ginèskeij Óti filî se. lšgei aÙtù, BÒske t¦ prÒbat£ mou.  
  
 Quando ebbero dunque mangiato, Gesù chiese a Simon Pietro: ‘Simone di Giovanni, mi ami tu più di 
questi?’. Gli rispose: ‘Sì, Signore, tu lo sai che io ti amo’. Gesù gli dice: “Pasci i miei agnelli’. Poi gli 
chiede una seconda volta: ‘Simone di Giovanni, mi ami tu?’. Ed egli risponde: ‘Sì, Signore, tu lo sai 
che io ti amo’. E Gesù a lui:’ Sii pastore delle mie pecore’. Poi per la terza volta gli domanda: ’Simone 
di Giovanni, mi ami tu?’. Si contristò Pietro che per òla terza volta gli avesse chiesto:’Mi ami tu?’ e 
gli disse:’Signore, tu sai tutto, tu lo sai che io ti amo’. Gesù gli rispose:; ‘Pasci le mie pecorelle’. 
(Giovanni, 21, 15-17). 
  
2. L’immagine nel mondo greco 
Prima di citare similitudini o metafore, val la pena di prendere in considerazione un passo dell’Odissea, 
in cui risulta chiaramente che per pastore s’intende non il proprietario delle pecore, ma il loro 
guardiano (a nome del padrone), precisazione essenziale per capire il senso del topos. Infatti quando 
Menelao racconta di una località particolarmente fortunata per la pastorizia, precisa che la fortuna 
riguarda sia i proprietari sia i pastori: 
  
œnqa m�n oÜte ¥nax ™pideu¾j oÜte ti poim¾n  
turoà kaˆ kreiîn oÙd� glukero‹o g£laktoj,  
  
Là padrone (anax) o pastore (poimén) mai prova mancanza / di cacio, di carne, di dolce latte... (IV, 
87-88) 
  
La distinzione non vale però quando “pastori” sono gli stessi dei. Riprendendo il passo del Crizia 
platonico citato nell’introduzione, rileviamo come gli dei allevano gli uomini delle varie regioni come 
loro beni (ktémata). L’idea del dio/pastore come proprietario è evidente. Altrettanto in un passo del 
Politico, l’opera in cui l’immagine del pastore ha il più ampio spazio: parlando dell’età dell’oro, 
Platone dice: 
  



qeÕj œnemen aÙtoÝj aÙtÕj ™pistatîn, kaq£per nàn ¥nqrwpoi, zùon ×n ›teron qeiÒteron, ¥lla 
gšnh faulÒtera aØtîn nomeÚousi·  
  
  
Iddio (scil. Crono) li governava, sopraintendendo egli stesso, così come ora gli uomini, che sono una 
specie di animali diversa e più divina, ne governano altre da meno di loro” (271) 
  
Notiamo che nella medesima età non esistono pastori/uomini per le bestie, ma pastori/demoni (ibid.).  
  
Ma nel mondo attuale, nel mondo storico, pastori sono i re. Il topos è costante in Omero, a partire da 
Iliade, II 254 in cui si usa per Agamennone un epiteto che diviene formulare “poiména lao=n”, inteso 
generalmente come ‘pastore d’eserciti’. E tuttavia il re non è padrone in proprio come gli dei nei testi 
platonici: si potrebbe dire che è poimén in quanto diotrephés, ‘allevato da Zeus’, altro epiteto 
formulare: 
  
qumÕj d� mšgaj ™stˆ diotrefšwn basil»wn,  
                        tim¾ d' ™k DiÒj ™sti, file‹ dš ˜ mht…eta ZeÚj.  
  
 Grande è l’ira dei re allevati da Zeus,/ il loro onore è da Zeus, il saggio Zeus li ama (Il. II, 196-97) 
  
Questo legame fra il dio e il re-pastore è sottolineato da un autore della seconda sofistica, Dione 
Crisostomo, nelle quattro orazioni perì basileìas. Riportiamo in particolare un passo della IV orazione, 
in cui Diogene sta parlando con Alessandro dell’arte del regnare e fa riferimento all’autorità di Omero 
(39 segg.): 
  
'Eke‹, œfh, Ópou tÕn M…nw lšgei toà DiÕj Ñarist»n. À oÙ tÕ Ñar…zein Ðmile‹n ™stin; oÙkoàn 
Ðmilht¾n toà DiÒj fhsin aÙtÕn e�nai, ésper ¨n e„ œfh maqht»n. «r' oân Øp�r ¥llwn aÙtÕn 
o‡ei [manq£nein te kaˆ] Ðmile‹n tù Diˆ pragm£twn À tîn dika…wn kaˆ basilikîn; ™pe… toi kaˆ 
lšgetai dikaiÒtatoj Ð M…nwj p£ntwn genšsqai. p£lin d� Ótan lšgV diotrefe‹j toÝj basilšaj 
kaˆ diif…louj, ¥llo ti o‡ei lšgein aÙtÕn t¾n trof¾n taÚthn, <À> [¿n œfh e�nai] didaskal…an 
kaˆ maqhte…an; À sÝ o‡ei lšgein aÙtÕn ØpÕ toà DiÕj toÝj basilšaj tršfesqai ésper ØpÕ 
t…tqhj g£lakti kaˆ o‡nJ kaˆ sit…oij, ¢ll' oÙk ™pist»mV kaˆ  
¢lhqe…v; Ðmo…wj d� kaˆ fil…an [oÙk] ¥llhn À tÕ taÙt¦ boÚlesqai kaˆ dianoe‹sqai, ÐmÒnoi£n 
tina oâsan; oÛtwj g¦r d»pou kaˆ to‹j ¢nqrèpoij dokoàsin oƒ f…loi p£ntwn m£lista Ðmonoe‹n 
kaˆ m¾ diafšresqai perˆ mhdenÒj. Öj ¨n oân tù Diˆ f…loj Ï kaˆ ÐmonoÍ prÕj ™ke‹non, œsq' Ópwj 
¢d…kou tinÕj ™piqum»sei pr£gmatoj À ponhrÒn ti kaˆ a„scrÕn dianohq»setai; aÙtÕ d� toàto 
œoike dhloàn kaˆ Ótan ™gkwmi£zwn tin¦ lšgV tîn basilšwn ‘poimšna laîn’. toà g¦r poimšnoj 
oÙk ¥llo ti œrgon À prÒnoia kaˆ swthr…a kaˆ fulak¾ prob£twn. ka…toi ™n…ote poll¦ prÒbata 
™laÚnei m£geiroj eŒj çnhs£menoj éste katakÒptein [oÙ m¦ D…a] kaˆ sf£ttein kaˆ dšrein. 
çnhs£menoj éste katakÒptein [oÙ m¦ D…a] kaˆ sf£ttein kaˆ dšrein. ¢ll¦ ple‹ston diafšrei 
mageirik» te kaˆ poimenik», scedÕn Óson basile…a te kaˆ turann…j. Óte goàn Xšrxhj kaˆ 
Dare‹oj ¥nwqen ™k SoÚswn ½launon polÝn Ôclon Persîn te kaˆ M»dwn kaˆ Sakîn kaˆ 
'Ar£bwn kaˆ A„gupt…wn deàro e„j t¾n `Ell£da ¢poloÚmenon, pÒteron basilikÕn À mageirikÕn 
œpratton œrgon le…an ™laÚnontej katakophsomšnhn;  
  
Nel passo – disse – in cui definisce Minosse familiare di Zeus (scil. Od. XIII 178 seg.). "Essere 
familiare" non significa “frequentare”? dunque dice che Minosse frequentava Zeus, come se lo 



definisse discepolo. Credi che frequentasse Zeus per imparare altre cose se non la giustizia e l’arte di 
regnare? infatti si dice anche che Minosse sia stato il più giusto di tutti. Inoltre quando chiama i re 
diotrefeìs e diifìloys, credi che intenda altro se non quell’allevamento che ho già detto essere istruzione 
e insegnamento divino? o credi che intenda dire che i re sono allevati da Zeus come da una balia con 
latte e vino e cibi e non con scienza e verità? Ugualmente anche amicizia non significa altro se non il 
volere e il pensare le stesse cose, una sorta di comunanza di spirito. Così infatti anche nei confronti 
degli uomini sembra che gli amici abbiano soprattutto comunanza di spirito e non siano discordi in 
nulla. Chi dunque è amico di Zeus e ha con quello comunanza di spirito è possibile che desideri 
qualche cosa d’ingiusto o progetti qualcosa di malvagio e turpe? Sembra che indichi questa stessa 
cosa anche quando chiama uno dei re, elogiandolo, poiména laon. Infatti il compito del pastore non è 
altro se non la protezione e la salvezza e la custodia del gregge, non il trucidare, no per Zeus, e lo 
sgozzare e scorticare. Certo talvolta il macellaio porta via alcune pecore per venderle: ma c’è 
grandissima differenza fra il mestiere del macellaio e quello del re, quasi quanta ce n’è fra la 
monarchia e la tirannide. Quando dunque Serse e Dario spingevano giù da Susa qui in Grecia una 
grande massa di Persiani e Medi e Saci e Arabi e Egiziani destinata a perire, facevano un’azione da re 
o da macellaio spingendo una preda al massacro? 
  
Del resto la distinzione fra re e tiranno era già stata un punto d’arrivo nella lunga discussione sul 
rapporto pastore/re del citato Politico platonico, con una particolarità: il consenso del gregge è uno 
degli aspetti che distinguono il re/buon pastore: 
  
Kaˆ t¾n mšn gš pou tîn bia…wn turannik»n, t¾n d� ˜koÚsion kaˆ ˜kous…wn dipÒdwn 
¢gelaiokomik¾n zówn proseipÒntej politik»n, tÕn œconta aâ tšcnhn taÚthn kaˆ ™pimšleian 
Ôntwj Ônta basilša kaˆ politikÕn ¢pofainèmeqa;  
  
 Chiamando tirannide il governo dei violenti, arte politica quello che è volontario e si esercita su 
gregge di bipedi volontariamente soggetti, colui che a sua volta possiede quest’arte e questa cura non 
dichiareremo che sia davvero e re ed uomo politico? (277) 
  
È evidente che all’epoca di Platone l’importanza del consenso del popolo risulta assai più rilevante che 
nell’età imperiale in cui Dione scrive. Ma il tema della cura come caratteristica del pastore buono è 
costante. 
  
  

 
[1] In realtà l’immagine è diffusa anche in altri popoli indeuropei e semitici. La troviamo in diversi passi dei Veda 
(es. Certo tu mi farai pastore del popolo, certo mi farai re: R,gveda 3, 45, 5 seg.); ripetutamente nel Beowulf 
incontriamo l’espressione folces hyrd (“pastore del popolo”: es. v. 610) o rices hyrde (“pastore del regno”: es. v. 
2027); anche Hammurabi si definisce come re’u nisi “pastore del popolo”. 
  
Nelle immagini: 1. Raffigurazione del Buon pastore nelle Catacombe di Priscilla (Roma); 2. Raffigurazione del Buon 
pastore: mosaico del V sec. nel Monumento di Galla Placidia (Ravenna); 3. Minosse giudica le anime nell'inferno dantesco 
(illustr. di G. Doré). 
  
 


